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Abstract 
Giugliano re-cycle.net è un tema di ricerca e di progetto nato con una tesi di laurea in Urbanistica. Riflette e tenta di 
affrontare la complessa e vasta realtà di questo Comune come in un laboratorio che indaga la molteplicità delle 
questioni che animano il dibattito urbano contemporaneo. Compromissione degli ecosistemi e dei paesaggi, 
dispersione insediativa, esclusione sociale, contaminazione, degrado e dismissione industriale non sono solo temi, ma 
anche alcuni degli infiniti paesaggi che possiamo incontrare attraversando questo territorio. Indagine sul campo e 
raccolta di informazioni mirate, sono lo sfondo di un lavoro che si muove dentro una dimensione necessariamente 
interpretativa. Progetto e disegno, metodo e strumento rispettivamente, di una intenzionalità nuova. Riconoscere 
negli scarti di un metabolismo urbano sempre più complesso e inafferrabile, quel valore potenziale da ri-attivare 
dentro nuovi paradigmi progettuali: ri-ciclare l'esistente per dar forma e sostanza a una dimensione contemporanea 
per la città pubblica alla grande scala della città esplosa. 
 
Parole chiave: network, community, open spaces. 
 
 
Arcipelago metropolitano e microstorie alla deriva 
 
L'esplosione insediativa ci restituisce l'immagine di un immenso arcipelago disperso. Grandi aree rurali e 
nuclei urbani consolidati sfumano verso una dispersione insediativa incessante e pervasiva1, attraversata da 
una molteplicità di sistemi reticolari a cui cerca inesorabilmente di sovrapporsi. Un'immagine, questa, che 
riusciamo a ricostruire solo ampliando l'orizzonte della nostra osservazione. Una dimensione 
necessariamente metropolitana disegna le forme che queste strutture assumono sul territorio, oltre i loro 
limiti amministrativi. Dentro questa apertura dello sguardo, il lavoro che qui si propone, nato all'interno di 
una tesi di laurea in Urbanistica, ha l'obiettivo di provare ad affrontare la complessa e vasta realtà 
territoriale del comune di Giugliano. Riflettere su quella molteplicità e sovrapposizione di questioni che 

                                                        
1 Cfr. ad esempio la ricerca (2008) curata da Lorenzo Bellicini per il CRESME dal titolo Le città italiane negli anni 2000. Passato recente 

e scenari di cambiamento, ricerca commissionata dalla Direzione Generale per la qualità e la tutela del paesaggio, l’architettura e 
l’arte contemporanea (PARC) del Ministero per i beni e le attività culturali, e, più in generale, le considerazioni sviluppate da 
Domenico Cecchini nella sua Introduzione al Convegno di presentazione della ricerca tenutosi a Roma il 12 marzo 2008. 
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oggi animano il dibattito sulla città contemporanea e sulla nuova questione2 che essa inevitabilmente 
determina. 
Quest'area, così come oggi la osserviamo, incuneata come un'enorme cerniera tra le provincie di Napoli e 
Caserta − così come è accaduto per molti altri territori in Italia e in Europa − è il risultato di un lungo 
processo di trasformazione e accumulazione, verificatosi prevalentemente negli ultimi cinquant’anni, per 
effetto di uno sviluppo rapido e diffuso sul territorio, ma privo di una chiara visione politica e progettuale. 
Giugliano si trova infatti al centro di un enorme arcipelago metropolitano di cui è però una grande area 
periferica. La sua posizione può rivelarsi strategica nell'ottica di un potenziamento della mobilità tra 
Napoli e Roma lungo la fascia costiera e nel riassetto della linea metropolitana regionale alla scala del suo 
interland. 
Storicamente votata all'agricoltura grazie alla fertilità dei suoi suoli3, la grande piana − a sud del fiume 
Volturno − che si apre al mare è oggi diventata, nel vorace caleidoscopio mediatico, il simbolo 
dell'abbandono e del degrado. 
Il cambiamento delle strutture economiche che ovunque ha coinciso con una dinamica dismissione di 
aree, manufatti e infrastrutture, qui ha intercettato anche la crisi di un intero settore immobiliare, quello 
delle strutture turistiche e ricettive del Litorale Domizio-Flegreo, e ci consegna una eredità di paesaggi 
degradati, di aree urbane socialmente ed economicamente svantaggiate. Le conseguenze spaziali delle 
precedenti crisi economiche sono chiaramente visibili, e qui più che altrove intercettano anche la crisi del 
ciclo dei rifiuti e del consumo di suolo, determinando un cambiamento profondo nelle strutture e nel 
metabolismo di questi luoghi. 
L’ipotesi che questo contributo vuole sostenere è che i processi di crescita4, declino ed apertura di nuovi 
cicli possano essere compresi e ripensati solo tenendoli assieme dentro «una sorta di continuo nomadismo 
tra le differenti scale cercando di mettere in tensione aspetti e fenomeni riconoscibili in vasti territori con 
aspetti e fenomeni fortemente localizzati e specifici» (Secchi, 2013). Apertura dello sguardo necessaria alla 
definizione di quella visione di sfondo qui drammaticamente assente e lettura dello spazio − che ha 
richiesto molto lavoro sul campo − per conoscere «la grana fine del capitale spaziale depositato nei luoghi» 
e ricostruire così quell'arcipelago di «microstorie capaci di restituire il senso di un mutamento più vasto 
che riguarda pratiche, economie, stili di vita» (Viganò, 2013). 
 
Note sulla rappresentazione  
 
I modi nei quali possiamo conoscere questi territori e le comunità che li abitano oggi sono molto differenti 
dal passato e ancora più differenti dal passato sono i modi nei quali li possiamo restituire. Il disegno e le 
questioni della rappresentazione non sono solo strumento, ma anche e soprattutto metodo per provare a 
rendere evidente sia quell’identità originaria, che è il valore strutturante del territorio che continua, 
nonostante tutto, ad affermarsi, sia per cogliere quelle qualità sfuggenti che le città e territori come questi 
producono e che devono divenire centrali nell’esperienza del progetto contemporaneo. 
Mappe che, per le ipotesi prima enunciate, vanno necessariamente oltre la descrizione geografica dello 
spazio, raccontando il territorio in tutte le sue dimensioni, non solo fisiche, ma anche economiche, 
storiche e sociali (Terracciano, 2014). Mappe di studio e di scoperta, che raccontano gli infiniti percorsi 
possibili attraverso cui esplorare questi luoghi da molteplici punti di vista, propongono geografie diverse 
dal passato. Disegni di «microstorie capaci di rivelare e di rappresentare mutamenti più vasti; biografie di 
cose e persone, attraverso cui riconoscere segnali e indizi di nuove possibilità» (Viganò, 2013). 
Ricostruzioni di processi capaci di fare emergere nuove potenzialità e che costituiscono i punti di partenza 

                                                        
2 Cfr. sull'argomento Secchi B. (2009), A new urban question: when, why and how some fundamental metaphors wew used, Conferenza, Paris, 

Ecole Special d'Arquitectura; Secchi B. (2009), The New Urban Question - Urbanism beyond Neo-Liberalism , in The 4th 
International Conference of the International Forum on Urbanism (IFoU), Amsterdam/Delft e Secchi B. (2009), The Swiss 
Spatial Sciences Framework (S3F), Zurich, November, 19th, 2009. www.s3f.ch; Secchi B. (2011), La nuova questione urbana: ambiente, 
mobilità e disuguaglianze sociali, in Crios n. 1. 

3 Corrispondente a quella storicamente definita come Campania Felix e poi Terra di lavoro. 
4 La città continua a cambiare e a crescere, inarrestabilmente. Oggi il 50% della popolazione mondiale abita in città mentre nel 

2050 secondo le stime dell’ONU e del FMI su 9 miliardi di abitanti 6,4 saranno urbanizzati. Alla costante crescita della 
popolazione mondiale − 2,5 miliardi nel 1950 e 6 miliardi nel 2007 − si accompagna il fenomeno della metropolizzazione come 
attuale forma di inurbamento di massa. Se nel 1990 le città con più di un milione di abitanti non superavano la ventina, oggi 
sono molte le città che hanno oltrepassato la soglia dei dieci milioni di abitanti, modificando l’assetto urbano mondiale, le 
gerarchie degli spazi, ma anche le forme del vivere sociale e i modi di funzionamento dell’economia a scala locale e globale. 
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per la selezione di strategie e progetti. Il tentativo è quello di proporre nuove descrizioni per questi 
territori come capacità di far vedere un deposito di materiali differenti, di temi densi e di convergenza. 
Disegni di un paesaggio sospeso, come radiografia di un territorio che necessita di una nuova 
interpretazione relazionale delle sue vecchie strutture, fisiche e mentali attraverso cui strutturare nuove 
visioni e schemi, e pertanto, nuove connessioni tra vecchie e nuove strutture (Gausa, 2009).  
 
Sistemi reticolari e paesaggi compromessi 
 
La vastità del territorio giuglianese (circa 95 kmq) intercetta una molteplicità di paesaggi che si estendono 
dalla fascia costiera fino ai nuclei urbani dell'entroterra, attraversando l'enorme piana agricola oggi 
fortemente frammentata. Paesaggi profondamente trasformati da processi che chiedono di essere osservati 
nel loro insieme per le reciproche conseguenze che hanno innescato in questo territorio − e per cui hanno 
richiesto specifiche rappresentazioni − proprio per la prossimità della rete delle acque a quella stradale, alle 
aree agricole e a quelle urbanizzate. 
In particolare la fascia costiera a profondità variabile disegna un paesaggio delle acque − waterscape − che 
ingloba anche le aree del Lago Patria, in cui, nel tempo, il delicato ecosistema dunale e retrodunale, per 
effetto di una dinamica insediativa a macchie ed isole (depuratore, recinti industriali, aree archeologiche, 
tessuti turistico-residenziali, ecc.), si è consumato e compromesso (Gasparrini, 2014). I waterscape, in 
generale, possono svolgere un ruolo essenziale nel governo del territorio e nella gestione sostenibile delle 
risorse, proprio per la loro capacità di ripensare, in termini di resilienza, sia gli effetti indotti dai 
cambiamenti climatici che lo storico rapporto tra città e acqua e dei paesaggi urbani ad essa collegati. 
L'area del litorale Domizio-Flegreo è l’esito tuttora leggibile di una straordinaria cultura di 
addomesticamento dell’acqua, legata alla costruzione di potenti dispositivi idraulici come i Regi Lagni 
(Gasparrini, 2014), in cui la bonifica d’inizio 900, «atto consapevole di trasformazione del paesaggio 
finalizzato ad un preciso disegno di sviluppo economico» (Formato, Lanzi, 2014), ha ridisegnato questi 
luoghi attraverso coltivazioni estensive e canali alberati, masserie ed eucalipti frangivento dentro una fitta 
rete di canali drenanti. 
A questi anni seguono quelli del boom economico, in cui inizia la progressiva aggressione della fascia 
costiera da parte degli insediamenti di bassa qualità per il turismo (molto spesso abusi edilizi), dai recinti 
produttivi e dalla pesante infrastrutturazione dell'entroterra che ha attinto risorse alla Cassa per il 
Mezzogiorno. Parallelamente comincia la progressiva aggressione delle aree rurali − ruralscape − da parte di 
una espansione urbana estensiva che diventa città diffusa, finendo definitivamente per rompere quel 
secolare equilibrio tra paesaggi dell'acqua, campagna e nuclei storici, che spazialmente e funzionalmente, 
era stato tradotto e interpretato dalla bonifica come infrastruttura territoriale che li teneva assieme. Una 
compromissione che incide direttamente sulla rete idrografica superficiale e sui suoli agricoli, intrecciando, 
nelle aree di margine e interstiziali, l'aumento crescente delle pratiche illecite o semi-lecite derivanti dalla 
crisi del ciclo dei rifiuti urbani e industriali, nel quale il business dello smaltimento dei rifiuti tossici ha 
assunto una dimensione enorme. Tutto ciò, ed il susseguirsi, a partire dal 1994 delle emergenze-rifiuti, 
hanno fatto della Piana Campana la sede di discariche e siti di stoccaggio tra i più estesi e al confine con 
territori già compromessi dall'inquinamento chimico dovuto alle attività agricole e zootecniche. Ma anche 
aree così profondamente compromesse come quelle del ruralscape possono partecipare al ridisegno di 
questi luoghi proprio perché in esse è ancora evidente la ininterrotta capacità di «sfruttamento della 
fertilità della terra e di una manutenzione del paesaggio agrario» (Gasparrini, 2011), e che rileva anche una 
forte porosità degli spazi verdi sin dentro la città storica. 
Le grandi reti ambientali − waterscape e ruralscape − assieme a quelle del sistema infrastrutturale − infrascape − 
si sovrappongono alla granulometria variabile del tessuto insediativo, intercettando quella miriadi di scarti 
che il metabolismo di questi luoghi produce − drosscape − consegnandoci luoghi e materiali (nuovi, ibridi o 
potenziali) «che possono svolgere un ruolo determinante nel ripensamento della città stessa, acquistando 
nuovi significati e stabilendo nuove relazioni inedite» (Gasparrini, 2012). 
 
Un patchwork da ricomporre 
 
Questo lo sfondo, i luoghi, la terra su cui, nel cambio di scala dalla forma tradizionale alla condizione post-
urbana (Choay, 1992), il consumo di suolo ha decentrato e diffuso il tema dell'abitare diluendolo in un 
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territorio vastissimo che ingloba non solo le aree dello sprawl5 periurbano, ma anche la città storica, i 
quartieri consolidati della città pubblica, i recinti specializzati della contemporaneità, le grandi 
infrastrutture, le aree agricole e serricole di frangia. I fenomeni a cui abbiamo accennato, le continue 
dinamiche di dismissioni, abbandoni, riusi e contaminazione, mescolano di continuo materiali e rapporti 
all'interno di una struttura labile, concreta rappresentazione di nuovi stili di vita, in cui soggetti tra loro 
molto differenti si spostano seguendo direzioni caotiche tra origini e destinazioni disperse, oscillanti tra 
individualismo e globalizzazione (Secchi, 2000) con una forma di nuovo nomadismo che per molti è 
diventato espressione della stessa contemporaneità. 
Delineate ipotesi e condizioni, questo lavoro sviluppa una riflessione critica sul destino di questa città e del 
suo immenso territorio − nell’epoca del dominio dell’urbano e del post-urbano, in un mondo mediatico di 
reti, flussi, crocevia di funzioni, movimenti globalizzati di persone e di merci e rifiuti − in cui quella che si 
va dissolvendo è proprio la città dell’abitare, lo spazio pubblico e di relazione, l’espace de contact, appunto. 
Basta infatti una foto satellitare per cogliere il nuovo volto di questo territorio, un patcwork di materiali vari 
ed eventuali, accostati e muti secondo logiche apparentemente indecifrabili, che si sono andati ad 
accumulare in un tempo brevissimo e prevalentemente lungo le grandi direttrici infrastrutturali. A tenerli 
uniti però, una struttura precaria di reti e relazioni, una sorta di città latente (Zanfi, 2008) che si regge sul 
pericolosissimo equilibrio tra economie legali e non, tra pratiche di uso dello spazio formali e non, in un 
territorio caratterizzato dall' assenza di una qualsiasi visione di sfondo ma composta da una serie di 
performances, processi e relazioni che a volte si fondono e in altri momenti entrano in conflitto (fig 1). 
 

 
 

Figura 1 | Comunità, nuclei di identità locale e microcittà. Una lettura dell'organizzazione spaziale che assumono alcuni 
comportamenti abitativi e fatti urbani in relazione alla lettura dell'attrattivitá dei luoghi e del modo in cui vengono usati. 

                                                        
5 Una definizione comune del fenomeno si può trovare nel sito del Vermont Forum on Sprawl al sito 

www.smartgrowthvermont.org/learn/sprawl. «Lo sprawl è un modello di uso del suolo caratterizzato da una crescita dispersa, 
dipendente dall'automobile. all'esterno di centri urbani e villaggi compatti, lungo autostrade e nei dintorni rurali. Lo sprawl è 
tipicamente caratterizzato da [...]: eccessivo consumo di suolo, basse densità a confronto dei vecchi centri, mancanze di 
alternative per il trasporto, frammentazione dello spazio aperto, uno sviluppo a salti e un'immagine di dispersione, mancanza di 
scelta nei tipi e nei prezzi delle abitazioni, separazione degli usi in aree distinte, ripetizione di costruzioni a un solo piano, edifici 
commerciali circondati da parcheggi estesi, mancanza di spazi pubblici e centri per la comunità». Nota cit. in Gabellini P. 
(2010), Fare urbanistica, Carocci 
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Mentre le città cambiano, creano infatti al loro interno nuovi spazi, luoghi che nascono non da grandi 
progetti urbani, ma dalle pieghe della vita quotidiana. Quello che manca però è il pensiero sulla città, un 
progetto comune che guardi al futuro, ed è su questo punto che si può provare a fare delle riflessioni.  
L'intento è stato quello di provare a rintracciare quel disegno latente, anche se apparentemente 
frammentato, disordinato e privo di qualsiasi potenzialità, però insito nella struttura di questi luoghi e 
soprattutto in quelle dinamiche di relazioni e flussi che disegnano comunità ancor prima che diventino 
forme di città; provando così a incrociare e restituire descrizioni di elementi, attori, ruoli, relazioni, flussi 
attraverso artefatti comunicativi, per esplorare come queste narrazioni si relazionano, e come le 
convergenze e le divergenze del loro potenziale suggeriscono un luogo per la progettazione (Brown, 
2011). Abbiamo provato ad utilizzare l'esperienza di questo territorio e delle sue comunità, ricostruendone 
da un lato i paesaggi esistenti e quelli in formazione - infrascape, ruralscape, waterscape, drosscape - e dall'altro 
invece quel mosaico di comunità che abitano un altro mosaico di forme di città. Quel profondo senso di 
radicamento ai luoghi, quella serialità e comunanza di comportamenti abitativi e fatti urbani, non disegna 
solo nuove mappe, ma ne rileva gli infiniti racconti in cerca di autore.  
Il patchwork (fig 2), che ci consegnano le dinamiche e i processi accennati, chiede di essere scomposto, 
interpretato, ripensato, lavorando su più livelli concettuali ed operativi, su alcuni nodi di progetto, sulle 
loro relazioni potenziali e sulle aree di influenza, per punti quindi, ma nella dimensione territoriale. Un 
cambiamento nel modo di guardare, di interpretare e di raccontare la città dentro una dimensione 
propositiva, in cui quello che si rappresenta è il suo «territorio come deposito di molteplici cicli di vita, e 
ciò rappresenta un primo passo per la costruzione di una teoria della città e del territorio come risorse 
rinnovabili» (Viganò, 2013), in cui progetto e disegno, sono metodo e strumento al tempo stesso. 
 

 
 

Figura 2 | Il patcwork di materiali accostati e muti, accumulati in un tempo brevissimo e indifferenti all'enorme spazio della piana 
agricola dentro cui sono incuneati. 

 
Scarti vs riciclo. Una dimensione collettiva per la città dispersa e contaminata 
 
Alcune descrizioni sintetiche (fig 3) ci sono servite per raccontare di come la questione infrastrutturale, quella 
insediativa e quella ambientale intrecciano pericolosamente quella dell'inquinamento e della 
contaminazione, e soprattutto di come possano produrre alcune importanti evidenziazioni. Le 
infrastrutture disegnano un sistema gerarchico e non integrato che genera incisioni brutali (barriere, cesure 
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e isole) a cui, nel tempo, aree di scarto e macchine urbane si sono progressivamente agganciate andandone 
a definire lo spessore. Nella struttura insediativa riconosciamo le forme che le città esistenti assumono (la 
città lineare nella fascia costiera, la città policentrica nelle grandi aree della città pubblica, la città monocentrica 
corrispondente al nucleo storico e tra queste, la forma dispersa della città pulviscolare), e di come siano 
popolate da un mosaico di comunità e gruppi sociali tenuti insieme da una struttura impercettibile che è 
quel sistema di pratiche e usi che segnala le nuove città in formazione. Infine la questione ambientale, 
caratterizzata dalla coesistenza di molti ecosistemi oggi compromessi, a cui si sono andati a sovrapporre, 
progressivamente e in pochissimi anni, una enorme quantità di rifiuti. Il carattere inevitabilmente 
collettivo, politico e globale delle questioni qui studiate, ed in particolare di quella ambientale, si 
impongono con sempre maggiore forza nella costruzione di nuovi paradigmi progettuali, fino a divenire lo 
sfondo di ogni ragionamento possibile (Dryzeck J. 1987, Hache 2012). 
 

 
 

Figura 3 | Sistemi di paesaggio, strutture insediative e scarti del metabolismo urbano. 
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Figura 4 | Strategie e progetti di paesaggio. 
 
Queste evidenziazioni ci sono servite per costruire alcune immagini selettive (fig 4) con cui abbiamo 
individuato i temi prioritari di intervento. Il disegno del parco lineare-urbano, quello del parco agricolo e quello 
del parco costiero selezionano luoghi e materiali da ri-ciclare e ri-attivare all'interno di un quadro di regole e 
strategie comuni. La forte commistione e interdipendenza tra i fenomeni descritti ci spinge 
necessariamente verso le discipline del paesaggio come le uniche in grado di confrontarsi con il 
cambiamento di scala delle questioni affrontate, in chiave incrementale e adattativa. I network paesaggistici 
hanno infatti la capacità di tenere insieme paesaggi, progetti e pratiche dentro una nuova generazione di 
spazi del welfare e dell'agricolture urbana (dall’urban farming al no-food) e di attrezzature e servizi (dalle 
infrastrutture energetiche basate su fonti rinnovabili ad una sistema di fruizione turistica diffusa costruito 
sulla rete delle antiche masserie). 
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Il tema è quello di riagganciare quell'arcipelago di frammenti accostati e muti. Di lavorare all'interno di 
quel patchwork per costruire reti e relazioni, ri-attivando e ri-connettendo scarti, attraverso un processo 
incrementale che lentamente restituisce i luoghi del degrado alla dimensione pubblica e dell'abitare collettivo 
(fig 5).  
 

 
 

Figura 5 | Network paesaggisti e una generazione di spazi del welfare. 
Una dimensione contemporanea per città pubblica alla grande scale della città esplosa. 

 
 

In particolare l’esperienza fisica dell’acqua e il suo ruolo di infrastruttura territoriale, legata alla macchina 
della bonifica novecentesca in parte scomparsa, resta ancora chiaro nella percezione del paesaggio 
dell’acqua da parte dei suoi abitanti. Il loro immaginario collettivo può tornare nuovamente a consolidarsi 
attorno a questo tema attraverso un progetto capace di riciclare segni e tracce ancora visibili tra le trame 
delle acque dentro nuovi disegni e nuovi paesaggi (parco costiero). 
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Analogamente la rete dei tracciati che attraversa in maniera capillare tutta la piana agricola accenna ad un 
possibile telaio per la città diffusa, come ad un paesaggio, anche se non originario, che persiste all’interno 
delle maglie agricole ed urbanizzate, così come nelle mappe mentali dei suoi abitanti (Viganò, 2013). 
Mappe sconvolte dal disastro ambientale e che intravedono, nel consolidamento di questo telaio, la 
capacità di agganciare e riciclare i grandi buchi neri6 (Terracciano, 2014) che costellano la piana, 
contribuendo a disegnare nuove mappe e nuovi immaginari (parco agricolo). 
Ultimo tema, infine, quello di provare a tenere insieme la città lineare della costa e la città monocentrica 
dell'entroterra. Due strutture diverse e distanti, per forma, economia e tradizione tenute assieme dalla 
strada provinciale che taglia tutta la piana. Una strada spessa, a profondità variabile, a cui nel tempo si 
sono agganciati una molteplicità di recinti specializzati, spesso accanto alle aree di scarto o interstiziali. Il 
lavoro qui è sullo spessore della strada, sul ruolo che questi spazi possono assumere nel passaggio da una 
città all'altra affinché appunto non si tratti più di solo passaggio, ma di riconoscimento dell'identità dei 
luoghi (parco lineare urbano). 
La ricerca ha indagato in che modo ed in quale misura lo spazio dell’acqua, dell'agricoltura e della rete dei 
tracciati potessero essere considerati una parte rilevante dello spazio di uso pubblico e una parte fondativa 
di una diversa interpretazione della città e delle sue strutture territoriali. E' dunque tra le trame dei paesaggi 
dell'acqua, dell'agricoltura, delle infrastrutture, che il progetto di paesaggio disegna nuove trame mentre ne 
ri-cicla altre, costruendo il punto di partenza per una riflessione sul senso e le forme dello spazio aperto, 
pubblico e contemporaneo, indicando nuovi scenari e nuove figure nei territori della dispersione e della 
contaminazione. 
 
 
Attribuzioni 
Le immagini presentate a corredo di questo Paper sono opera di Marika Cervone, Agata Miccio e 
Antonella Senatore, mentre il testo è scritto da Anna Terracciano. 
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